DOCUMENTO DI LAVORO
Incontro con la Consulta Culturale e i presidenti di associazioni e cooperative culturali

Merano, 4 maggio 2016 ore 17 - Kurhaus
Avere la consapevolezza del momento storico in cui vive l’Autonomia e assumersi la responsabilità di elaborare contributi propositivi per tutte le componenti dell’Alto Adige. Con queste premesse si è svolto ieri, 4 maggio, a Merano presso il “Kurhaus”, simbolo nel 1969 di un importante congresso che fu tappa fondamentale per la storia altoatesina, un incontro con le associazioni culturali promosso dall’assessore provinciale alla Cultura italiana, Christian Tommasini, e dalla Consulta culturale provinciale per il gruppo linguistico italiano.
L’Assessore alla Cultura italiana è intervenuto in apertura con queste dichiarazioni: 
“La comunità italiana, attraverso il proprio tessuto di associazioni culturali vuole partecipare al dibattito e all'elaborazione del processo di riforma della nostra autonomia. Lo vogliamo fare promuovendo il dibattito e attraverso un documento che sarà inoltrato come contributo alla Convenzione. Alla base vi è l'idea che la nostra è una terra plurilingue e pluriculturale e deve puntare su questo aspetto come strumento di crescita sociale ed economica. Ciò significa superare sempre di più i blocchi proporzionali e andare verso un modello paritetico di pari dignità nella partecipazione e nella rappresentanza, a partire dal settore culturale. La pariteticità può essere un elemento per valorizzare tutte le nostre culture in tutto il nostro territorio “.

Come è stato detto nel corso dell’incontro, il Secondo Statuto è stato il frutto di una lunga trattativa che ha visto certamente all’opera Italia ed Austria, ma anche un ruolo di primissimo piano della minoranza di lingua tedesca, organizzata in un grande partito di raccolta. Il Terzo statuto, o in ogni caso la revisione del Secondo, può vedere, invece, una maggiore partecipazione di tutte le componenti di questo territorio, perché diverse sono le premesse storiche e ancor maggiore risulterà stavolta il ruolo delle popolazioni locali.

“In un momento storico delicato, in cui riemergono i rigurgiti etnici e di chiusure, che non avremmo voluto mai rivivere, le associazioni culturali italiane prendono decisamente posizione per un AltoAdige/Suedtirol plurilingue, pluriculturale, aperto e paritetico“ conclude l’assessore Tommasini

Nei prossimi tempi in Consiglio provinciale poi in Parlamento si discuterà della riforma dello Statuto di autonomia. È stata anche costituita una piattaforma di dialogo chiamata “convenzione” alla quale il gruppo italiano, secondo i media, avrebbe partecipato poco. 

Attualmente l’ autonomia speciale si giustifica proprio per la presenza di tre culture che convivono, si confrontano e interagiscono. In Alto Adige nei  tempi in cui le comunità statali erano quasi  del tutto  monoculturali  si è sperimentato  per decenni un governo delle differenze che in piccolo assomiglia a quello che si voleva per la comunità europea: “Diversity  in the Unity”.

Il governo delle differenze è un compito molto difficile, difatti è sempre stato  molto più facile fingere di poter trattare in modo uguale situazioni che hanno storie e caratteristiche diverse. Le differenze culturali sono una grandissima ricchezza e nel nostro statuto sono garantite e salvaguardate nei principi fondamentali, non nei  tanti successivi articoli che gestiscono l'amministrazione e l'organizzazione.

Questa é  la base  che rende speciale Bolzano verso Roma e verso Bruxelles.  Questa è  anche una base di giustizia; quando si sta in situazioni dove si rappresentano esigenze per le quali si è in minoranza.

Le consulte culturali in questo disegno  hanno sempre avuto un ruolo importante, ancora di più lo avranno nella nuova legge. Anche  per il futuro sarà sempre necessario garantire percorsi e spazi in cui ogni gruppo linguistico abbia la propria autonomia. Sarà altrettanto importante aumentare ulteriormente  gli ambiti di gestione comune e di confronto, consapevoli che  gli spazi comuni già negli ultimi anni sono già molto cresciuti. Attualmente si gestiscono in modo indiviso  quasi tutte le attività musicali, i festival, i grandi enti,  la danza e l’opera.

Sarà anche bene che il terreno condiviso non sia condiviso solo per salvare le forme , cioè   che  la partecipazione del gruppo italiano sia effettiva e non solo di facciata o di garanzia. Negli anni del separatismo finiva sempre che tutto quel poco che era misto in realtà era solo tedesco. Se cresceranno ancora gli  spazi condivisi sarà anche il tempo che il gruppo italiano venga affidata la gestione di alcuni di essi, come la tutela dei Beni Culturali, la gestione dei musei o dei grandi enti culturali. È un percorso che è iniziato ad esempio quando per la prima volta ad un assessore italiano è stata data la gestione di un progetto di tutti come quello della candidatura a capitale culturale europea, quando allo stesso assessore alla cultura italiana è stata affidata la carica di vicario del Presidente della Giunta per la prima volta nella storia di questa autonomia. Turismo, musei, beni culturali sono aspetti che segnano l'identità del territorio  e le reazioni a sud e a nord e noi vogliamo che si noti che questo è un territorio plurilingue e pluriculturale.

Altre riflessioni che evidenziano un cambiamento nel processo di partecipazione dei gruppi linguistici: 

Ci sono molti passi in questa direzione che sono già leggibili nella nuova legge sulla cultura, primo fra tutti quello della creazione di una consulta culturale per tutto il sistema altoatesino, che sarà composta in modo paritetico, mentre la precedente consulta mista  era composta secondo la proporzionale.

La nuova legge si riferisce espressamente alla promozione della cultura per tutti coloro che vivono in questa terra e non solo per i cittadini. È un passo di civiltà che ci si augura darà presto frutti evidenti.

La nuova legge nr. 9 del 2015 introduce la possibilità di un finanziamento pluriennale in casi specifici, che garantisce sicurezza nella programmazione delle attività culturali. 

Molteplici e ben definiti gli obiettivi della legge: fornire un testo chiaro e sintetico a quanti operano nel settore culturale; raccogliere e integrare in un unico testo organico varie disposizioni disseminate in sette leggi provinciali e abolire leggi ormai superate; ancorare il diritto all'espressione e alla partecipazione culturale nonché riconoscere la promozione della cultura come investimento pubblico; ampliare la cerchia dei beneficiari ammessi riconoscendo, come operatori culturali, precise aree selezionate dell'economia creativa; sostenere volontari, associazioni, ma anche le attività professionali (case editrici, spettacoli dal vivo, cinema); rivalutare le consulte culturali, assegnando loro una funzione di consulenza negli indirizzi generali di politica culturale.

Nell'ottica della semplificazione voluta dalla Giunta la nuova legge prevede una riduzione della burocrazia sia in fase di domande che di rendicontazione. Inoltre la legge autorizza la Provincia a costituire fondi di garanzia per facilitare l'accesso al credito da parte delle organizzazioni e per incentivare l'occupazione giovanile, compresa la possibilità di concedere agli artisti contributi, e sussidi di qualificazione, anche sulla base di bandi. Infine viene regolata la procedura nei casi in cui la Provincia intenda ricorrere a sponsorizzazioni per iniziative educative e culturali.

Nell'accordo di coalizione di questa legislatura si è inoltre posto l'accento sulla necessità delle giovani generazioni di avere un lavoro dignitoso e oggi una parte del lavoro dei giovani si esprime nelle imprese creative e nella professionalizzazione di alcuni aspetti del fare cultura. Un impegno per l’occupabilità che si sostanzia non solo nel numero dei nuovi posti di lavoro creati in Alto Adige, bensì anche nella qualità degli stessi. Sono queste le fondamenta che permettono di assicurare nuove prospettive ai giovani altoatesini. Resterà sempre la massima attenzione per il volontariato, ma parallelamente si profila il dovere di sostenere le nuove formazioni sociali che danno lavoro ai giovani e ne garantiscono la partecipazione attiva alla società democratica. E questa anche la linea che sarà leggibile nei criteri e dei contributi dei prossimi anni.
L’accordo di coalizione spinge tutti ad operare partendo  dalla situazione attuale:

-
garantire maggiore coinvolgimento diretto e compartecipazione dei giovani nella gestione della vita pubblica;

· facilitare il cambio generazionale;
· valutare tutte le decisioni della Giunta provinciale secondo il principio dell’equità tra generazioni, mantenendo al minimo livello possibile gli aggravi a lungo termine per le future generazioni;

· promuovere il volontariato giovanile, per rafforzare l’impegno dei giovani nella società e aumentare le loro opportunità sul mercato del lavoro;

·  investire nella cultura significa investire nella crescita civile della persona e nella valorizzazione del territorio. La cultura costituisce uno strumento strategico di promozione del benessere sociale in particolare nei territori e nelle aree più fragili;
· investire maggiormente nella creatività delle persone e meno nelle infrastrutture;

· intervenire con iniziative di politica provinciale che mirano a dare ulteriore respiro internazionale alla cultura locale, a superare i confini, a promuovere l’intercultura locale che si compone delle espressioni artistiche di tre gruppi linguistici;

· con interventi pubblici che garantiscano la qualità delle produzioni culturali locali, lo scambio culturale con i Paesi confinanti e anche le opportunità di formazione offerte all’utenza e di creare reti culturali tra le associazioni presenti sul territorio;

· con nuove iniziative culturali che contribuiscono in misura maggiore, anche criticamente, alla discussione sociopolitica;

· con l’elaborazione di un Piano culturale dell’Euregio che sappia promuovere in modo particolare lo scambio tra il mondo culturale dell’Alto Adige e quelli di Trentino e Tirolo;

· con una forza di penetrazione sovraregionale e europea raggiunta anche grazie l’ulteriore sviluppo della cultura tradizionale e popolare locale;

· con interventi che aprano alla conoscenza della storia e della cultura locali e che offrano occasioni di incontro, dialogo e scambio;
· a valorizzare il ruolo delle associazioni di volontariato attraverso il principio di sussidiarietà applicato all’attività amministrativa, soprattutto velocizzando e semplificando le procedure burocratiche;
· a tutelare meglio i responsabili a titolo gratuito in riferimento alla loro responsabilità giuridica;

· a sostenere il volontariato come fattore della convivenza tra i gruppi linguistici e aiutarlo pertanto a mettere in rete le singole iniziative ed esperienze;

· a sostenere maggiormente il riconoscimento del volontariato nella formazione e nel lavoro.
Il Presidente della Consulta culturale per il gruppo linguistico italiano

Dott. Christian Tommasini
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